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Giuseppe Pinelli: la memoria non si cancella 


La verità fa ancora pes 


Notte tempo, come i ladri. 
E senza pudore. 

Su ordine del sindaco, 
nella notte milanese, una 
squadra di tecnici e scalpel- 
lini ha raggiunto Piazza Fon- 
tana e ha rimosso la lapide 
che ricordava l'assassinio 
del ferroviere anarchico Giu- 
seppe Pinelli, avvenuto al- 
l'indomani della strage di 
Stato. Quella lapide nella 
quale gli studenti, gli anar- 
chici e gli antifascisti milane- 
si, rievocando la tragedia 
che aveva visto il nostro 
compagno precipitare dalla 
finestra della Questura, ave- 
vano scritto a chiare lettere 
la verità, una verità condivi- 
sa che neppure anni di men- 
zogne e depistaggi istituzio- 
nali erano riusciti a nascon- 
dere: Pinelli era stato ucci- 
so innocente, al termine di 
un interrogatorio illegale, 
condotto da par suo dal com- 
missario Calabresi e durato 
quasi tre giorni e tre notti. 

In una notte milanese, 
come si è detto, quella lapi- 
de è stata sostituita da un'al- 
tra, sostanzialmente identi- 
ca, se non per lo stemma 
municipale che la sovrasta, 
e per il fatto che la parola 
“ucciso” è stata sostituita 
con “morto”. Forse per non 


turbare le oneste coscienze. 


di tanti bravi cittadini eredi 
della cosiddetta “maggioran- 
za silenziosa”. Poca cosa, si 
dirà, se non fosse che per 
morire, si muore tutti, ma 
essere uccisi, e in modo così 
vigliacco, è sorte di pochi. 

Il 12 dicembre 1969, in un 
pomeriggio invernale, una 
bomba esplodeva nella sede 
della Banca dell’Agricoltura 
di Milano, uccidendo 17 per- 
sone. Altre bombe, piazzate 
a Roma, facevano, fortuna- 
tamente e casualmente, mol- 
to meno danni. Era l’inizio 
della strategia della tensio- 
ne, di quella strategia studia- 
ta a tavolino da un potere 
impaurito e rabbioso, che 


u continua a pag. 4 


ASSASSINATO 


Il 16 gennaio il primo ministro Villepin annuncia la creazio- 
ne di un nuovo contratto di lavoro, il cosiddetto Contrat Pre- 
mière Embauche, CPE (Contratto Prima Assunzione). Que- 
sto contratto riguarda i giovani, il cui tasso di disoccupazio- 
ne, in alcuni quartieri, raggiunge picchi del 40%, uno dei 
più alti d'Europa. Questo contratto permette durante 24 me- 
si ad un datore di lavoro di licenziare il dipendente senza 
dover offrire una giustificazione in merito. E una novità per 
quanto riguarda il diritto del lavoro in Francia: istituirebbe 
una -differenza di diritti tra giovani minori di 26 anni e gli 
altri. Il CPE permette altresì ad un padrone di sciogliere il 
contratto e di proporre un altro contratto identico alla stes- 
sa persona, sì da rendere durevole la precarietà. Oltre alla 
difficoltà che i giovani hanno per trovare un alloggio con 


Cresce la 


SETTIMANALE 
ANARCHICO 


FONDATO NEL 1920 


rivolta 


questo tipo di contratto - precario -, si va verso una nuova 
competizione tra lavoratori che hanno un contratto classi- 
co, quindi con più garanzie, e i giovani con un CPE. In ge- 
nerale, questo contratto è un nuovo tentativo di generaliz- 
zare il precariato, di inscriverlo nel diritto di lavoro, senza 
rimediare alle difficoltà dei giovani. Questo provvedimento 
si aggiunge ad altre recenti misure governative come l'ab- 
bassamento dell’età scolare, o il Contrat Nouvelle Embau- 
che, CNE (Contratto Nuova Assunzione) che introduce un 
periodo di prova di due anni prima dell'assunzione definiti- 
va. Già questo tipo di contratto impediva ai lavoratori di scio- 
perare, ammalarsi, o, se donne, rimanere incinte per due 
anni, sennò... 
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Poiché è una di quelle 
immagini che non si posso- 
no dimenticare, non starò a 
rievocare il mento volitivo e 
lo sguardo ispirato e rivolto 
a un radioso futuro, che Ge- 
orge W. Bush sfoggiò, una 
mattina di quasi tre anni 
orsono, sul ponte di una por- 
taerei nel mare del Golfo. 
Intappato in una tuta milita- 


re fresca di lavanderia, l'ex 


imboscato eccellente e at- 
tuale presidente degli Stati 
Uniti d'America annunciava 
al mondo intero: “Missione 
compiuta”, intendendo, con 
quella frase da filmaccio di 
terza categoria, che “il lavo- 
ro era fatto” e che la guerra 
con l'Iraq era stata vinta. E 
quindi conclusa. 

Conoscendo per sentito 
dire la condivisa opinione 
che si ha in America dell'in- 
telligenza di George W. 
Bush, ritenuta seconda solo 
a quella di Pippo, fu lecito 
pensare che l’establishment 
politico-militare che governa 
veramente la più grande po- 
tenza mondiale avesse scel- 
to un genio come lui, per far- 
gli dire e fare quelle cose che 
a una persona normale sa- 
rebbe altrimenti scappato da 
ridere. Ve li immaginate, in- 
fatti, dei cinici volponi come 
Cheney o Rumsfeld sputta- 
narsi a quel modo? Affac- 
ciarsi su una nave e dire che 
era già tutto finito? Con che 
faccia avrebbero potuto pre- 
sentarsi, il giorno dopo, di 
fronte all'ultimo dei camerieri 
dei loro esclusivi club di 
Washington? Su, andiamo! 
Piuttosto ci voleva un utile 
idiota che accettasse la par- 
te a cuor contento, e l’utile 
idiota era lì a portata di mano 
e impaziente di mettersi in 
mostra. Perché dunque far- 
selo scappare? E infatti il 
presidente della più grande 
potenza del mondo, l’uomo 
più potente sulla terra, ha 
consentito alla sceneggiata 
dicendo una bischerata di 
tale portata che nemmeno 
uno come lui avrebbe dovu- 
to, e potuto, crederci. 


Uno sciame di assassini 


che potrebbe tradursi con 
“Operazione sciame”. In ef- 
fetti, uno sciame di assassi- 
ni in divisa e di strumenti di 
morte, mandati, ancora una 
volta a fare il loro “dovere”. 
Ma contro chi, contro cosa? 
Contro dei fantasmi o contro 
un popolo che non si è arre- 
so? Per essere una guerra 
che è finita, non c’è che 
dire... se si trattasse di una 
guerra ancora in corso, a che 
spiegamento di forze si do- 
vrebbe ricorrere? 

E ormai sotto gli occhi di 
tutti il disastro politico e mi- 
litare di questa guerra ira- 
chena. Un disastro ammes- 
SO, seppure a denti stretti, 
anche da chi ha negato l’evi- 
denza fino a pochi mesi fa. 
Migliaia di morti fra le trup- 
pe americane e inglesi e de- 
cine e decine di migliaia di 
vittime fra la popolazione ci- 
vile. Una regione devastata, 


. città distrutte e rase al suo- 


lo, iltessuto sociale dilaniato 
dalle lotte intestine dei vari 
potentati, il cosiddetto “buon 
nome” dell'occidente — 
viltà superiore, per intender- 
ci, quella giudaico-cristiana 
— finito nel letame del carce- 
re di Abu Ghraib e delle bom- 
be al fosforo. Nel letame di 
ciò che è accaduto, che sta 
accadendo, e che ancora 
deve accadere. E la consa- 
pevolezza sempre più preci- 
sa e collettiva, che l’unico in- 
teresse che conta è quello 
petrolifero e che il simulacro 
di democrazia imposto dalle 
truppe d'occupazione non è 


la ci- 


che uno strumento nelle ma- 
ni degli Stati Uniti, creato 
solo per giustificare l’occu- 
pazione dei pozzi. 

Del resto che le cose sa- 
rebbero state molto più diffi- 
cili di quello che volevano 
farci intendere, era chiaro fin 
dai primi momenti. E non 
tanto per le capacità di resi- 
stenza di un esercito infini- 
tamente inferiore a quello 
invasore, quanto perché era 
intuibile che un popolo orgo- 
glioso e determinato come 
quello iracheno (come sono 
in generale tutte le nazioni 
arabe e mediorientali), non 
avrebbe acconsentito a ve- 
dere limitata la sua potestà. 
E avrebbe dato del filo da 
torcere, come sta quotidia- 
namente succedendo, con 
una resistenza sorda e diffu- 


sa all'occupazione. Tanto 
sorda e diffusa, quanto sor- 
di e diffusi sono lodio e il 
disprezzo per le truppe ame- 
ricane, che non mancano di 
dimostrare, giorno per gior- 
no, l'assioma che un eserci- 
to occupante, qualunque es- 
so sia e ovunque si trovi a 
operare, si comporta in un 
modo solo: criminale! 
Eppure, come se non ba- 
stasse, già si comincia a par- 
lare della possibilità, non 
troppo remota, di un nuovo 
intervento armato, di una 
nuova operazione di bonifi- 
ca contro il paese di turno 
dell'asse del male. E si par- 
la dell'Iran, guarda caso an- 
che questo ricchissimo di 
giacimenti petroliferi. A di- 
mostrazione, se mai ce ne 
fosse bisogno, di quanto sia 


importante, per gli Stati Uni- 
ti, mantenere ed estendere il 
proprio controllo sugli ap- 
provvigionamenti delle mate- 
rie prime. E che per ottene- 
re questo, mentre ancora 
non si “è compiuta la missio- 
ne” in Iraq, ci si appresti ad 
iniziare una nuova missione 
nel paese confinante, la dice 
lunga sui propositi altruisti e 
democratici degli attuali pa- 
droni del mondo. Quei pro- 
positi stombazzati a tambur 
battente dai capoccia ame- 
ricani e riecheggiati dai loro 
arlecchini europei. 
Coraggio pure, compagni! 
Considerato che non ci spia- 
ce affatto scendere in piaz- 
za, cominciamo ad organiz- 
zarci, perché presto avremo 
un sacco di occasioni. 
Massimo Ortalli 


E infatti oggi, a tre anni di 
distanza da quel luminoso 
giorno, leggiamo sui giorna- 
li che ha preso avvio “la più 
grande offensiva dalla fine 
della guerra”, vale a dire 
un'operazione militare che 
vede impiegati migliaia di 
uomini e un'infinità di mez- 
zi, aerei e carri armati. E 
come sempre accade, per 
ingentilire queste operazioni 
di terrorismo istituzionale, ci 
hanno anche trovato un no- 
me suggestivo: operazione 


i 07601, CAB 13900 c. 
| 000010306579; coordi- 
nate IBAN- — 
O 50760113900000010306579. I 
| Bonifici dall'estero, 
| coordinate IBAN 


REGGIO EMILIA: Swarmer, l'hanno chiamata, 
L'ORGANIZZAZIONE 
ANARCHICA FRA 
PASSATO E FUTURO 


î UMANITA’ NOVA. 


Settimanale anarchico, fondato nel 1920. 
I Federazione Anarchica Italiana, aderente | i 
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La FAI reggiana promuove 
per domenica 2 aprile, a 
partire dalle ore 16 presso il 
Circolo Berneri (via Don 
Minzoni 1/d a Reggio Emilia), 
un convegno provinciale 
aperto a tutti i militanti della 
Federazione Anarchica 
Italiana, sul tema "L'organiz- 
zazione anarchica fra 
passato e futuro". Partecipa 
Emilio Penna della FAI 
torinese. A seguire cena 
sociale. Per info: 
349.0080873, 
berneri_re@yahoo.com 
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C'è guerra e guerra 


Era il 13 novembre 2001, ad appena due mesi dall’attac- 
co alle Due Torri, quando Kabul cadeva il regime talebano 
sotto l'attacco delle forze riunite dell’effimera Alleanza del 
Nord, appoggiata militarmente dagli Stati uniti e dalla Gran 
Bretagna, nell’ambito dell'operazione Enduring Freedom 
contro i “santuari” del terrorismo. 

Sono passati ormai più di cinque anni, eppure mai come 
adesso appare chiaro che la sbandierata vittoria delle de- 
mocrazie in Afganistan non c’è mai stata. 

Ai primi di marzo, durante una visita lampo a Kabul, il 
presidente Bush ha dovuto ammettere che la presenza milita- 
re Usa non prevede scadenze, dopo che era stato ventilato 
un disimpegno a partire dallo scorso ottobre, ripetendo che 
la caccia a Osama bin Laden e al mullah Omar continua. 

Se si pensa che proprio la cattura di questi due fantomatici 
personaggi era ufficialmente il primo obbiettivo della guerra 


. contro il terrorismo scatenata nel 2001, ci si può rendere 


conto come e quanto Bush sia politicamente attaccato negli 
Stati Uniti proprio su questo punto. 

Appena quindici giorni dopo, proprio il mullah Omar, in 
un messaggio, ha minacciato un “ondata di inimmaginabile 
e feroce violenza” contro gli occupanti Usa in Afganistan, 
promettendo che “con l’arrivo della buona stagione questa 
terra diventerà incandescente per gli invasori”. 

Facile profezia questa, visto che negli ultimi anni, con la 
fine del lungo e gelido inverno afgano, puntualmente si è 
andata intensificando l’attività della guerriglia. 

Quest'anno però, osservando il crescente sviluppo delle 
azioni dei combattenti filo-talebani in quasi ogni provincia, 
è davvero probabile che ci sarà un’offensiva ancora più con- 
sistente ed aggressiva. I 

Tutto questo è peraltro largamente preventivato dai co- 
mandi Usa e Nato, compresi quelli italiani. Ne è riprova l'an- 


‘ nunciato schieramento in Afganistan di sei cacciabombar- 


dieri Amx dell'aeronautica militare italiana, annunciato dal 
generale Fabrizio Castagnetti del Comando operativo 
interforze, la struttura che gestisce le missioni all'estero. 
Ufficialmente, tali velivoli dovrebbero svolgere funzioni di 
ricognizione, fotografando le coltivazioni di papavero da 
oppio, ma appare evidente che la destinazione è quella di 
sostituire i sei F-16 norvegesi che attualmente assicurano 
copertura alla missione Nato-Isaf e possono anche coope- 
rare con i reparti statunitensi di Enduring Freedom. 

Da più parti, è circolata anche la voce, riportata pure da 
alcuni settimanali, secondo cui l’Italia avrebbe negoziato 
nuove regole d’ingaggio per i circa 2 mila militari italiani in 
Afganistan, senza aver preventivamente informato le Came- 
re. A riguardo è seguita una smentita del ministro degli Este- 
ri, Gianfranco Fini; ma la questione della catena di coman- 
do e della partecipazione diretta ad azioni di guerra dei mi- 
litari italiani è apparsa fin dall'inizio dell'intervento del tutto 
ambigua, così come il rapporto operativo tra le forze Nato- 
Isaf e i comandi Usa di Enduring Freedom. 

Eppure, nonostante che ogni giorno l’Afganistan sia sem- 
pre più un teatro di un conflitto senza fine, il silenzio conni- 
vente della sinistra politica è assordante, anche in campa- 
gna elettorale. Nell'agosto 2003, ricordiamo, il ministro del- 
la Difesa Martino aveva annunciato il ritiro delle truppe ita- 
liane dall’Afganistan entro un anno (la Repubblica, 20 ago- 
sto 2003): sarebbe quindi stato un buon argomento per at- 
taccare il governo di centro-destra; ma evidentemente per il 
centro-sinistra non è un problema. Prodi ha infatti da tempo 
dichiarato l'intenzione di rinnovare l'intervento militare ita- 


. liano in Afganistan, mentre nel programma d governo del- 


l'Unione questo non risulta neppure menzionato. 
Lapsus freudiano, si potrebbe i ironizzare; ma è sindrome 
di guerra. 
UE 


Per molti, Parigi e la Fran- 
cia sono state, nel maggio 
del 1968, una sorpresa, una 
scossa emotiva ed uno sti- 
molo all'impegno politico o 
alla radicalizzazione della 
propria militanza. Nanterre, 
la Sorbona, gli scioperi e le 
manifestazioni studente- 
sche, fino all'assalto, a colpi 
di bottiglie molotov alla Bor- 
sa di Parigi, l’occupazione 
delle fabbriche, entravano - 
con quelle immagini televisi- 
ve in bianco e nero - nelle 
case e nelle coscienze di un 
ceto studentesco nostrano - 
ancora impantanato nelle 
lotte, eterodirette, alle varie 
riforme scolastiche o intrup- 
pato nelle rituali manifesta- 
zioni contro la guerra ameri- 
cana in Vietnam - con una 
forza dirompente. Molti si 
ammalarono di “francesite”, 
nella forma (Gauloises, Pa- 
stis e Eskimo) e nella so- 
stanza (la pensabilità e la 
praticabilità di una lotta rivo- 
luzionaria, radicale, dura e 
libertaria). 

Passati tanti anni, matu- 
rate tante esperienze, subi- 
te tante sconfitte, lo stupore 
continua a non venire meno 
di fronte di fronte alle grandi 
lotte e mobilitazioni che, 
ciclicamente, si sviluppano 
in Francia. Così è stato per 
il grande sciopero dei lavo- 
ratori dei trasporti di una de- 
cina di anni fa, così è stato 
in tante altre occasioni, così 
è oggi di fronte alla lotta con- 
tro la precarizzazione. 

Ma andiamo alla cronaca 
sintetica di quanto sta suc- 
cedendo: 

Il 16 gennaio il primo mi- 
nistro De Villepin annuncia 
misure di flessibilizzazione 
per combattere la disoccupa- 
zione giovanile. Un quarto 
dei giovani tra i 18 e 25 anni 
sono disoccupati (più del 
doppio della media naziona- 
le). Iniziano proteste studen- 
tesche e sindacali contro le 
misure di flessibilità del la- 
voro introdotte (tra cui la 
famigerata CPE') in oltre 
150 città. Il 7 marzo oltre 
100.000 manifestanti in piaz- 
za. Bloccati trasporti e ser- 
vizi pubblici in più di 35 cit- 
ta. Decine di università oc- 
cupate contro la CPE. L11 
marzo la polizia sgombera la 
Sorbona. Il 13 marzo De 
Villepin difende la riforma, 
mentre la protesta cresce fra 
gli studenti, i liceali e i disoc- 
cupati. Cortei, manifestazio- 


ni e scontri con la polizia un 


po’ dappertutto. Il 16 marzo 
c'è una grande manifestazio- 
ne di 250.000 persone a Pa- 
rigi. Cortei in altre 80 città 
francesi. Duri scontri con la 
polizia. Il 18 marzo, un mi- 
lione e mezzo di dimostranti 
in tutta la Francia. Attacco 
dei manifestanti alla Sorbo- 
na. De Villepin si mostra di- 
sponibile a trattare, ma non 
a ritirare il provvedimento. | 
sindacati minacciano lo scio- 
pero generale. 

Fino qui i fatti e sono fatti 
che impongono qualche ele- 
mento di forte riflessione. 

Innanzi tutto l'abisso che 
c'è fra la situazione france- 
se e la nostra. La lotta degli 
studenti, dei precari e dei 
disoccupati sta ancora cre- 
scendo e a differenza delle 
mobilitazioni nostrane (pura- 


mente difensive ed estrema- 
mente minoritarie) sta racco- 
gliendo migliaia di adesioni 
e ci sono decine di universi- 
tà in lotta su rivendicazioni 
che riguardano, non le con- 
dizioni immediate degli stu- 
denti, ma le loro prospettive 
future nel mondo del lavoro. 


` Cosa che in una situazione 


ingessata come la nostra 


E LE 


L'Aquila 18 


non è nemmeno pensabile. 
E se poi arriverà Prodi, scio- 
peri e lotte diventeranno un 
lontano ricordo... sacrifici, 
sacrifici, con grande senso 
di responsabilità... 

Allora, giusto per il gusto 
dell'analisi, viene da chie- 
dersi perché in Francia sì ed 
in Italia no... Proviamo a fare 
qualche ipotesi. A parte le 
ovvie - storiche ed attuali - 
differenze (un capitalismo 
più “maturo”, un “welfare” 
non ancora smantellato, una 
società civile più “avanzata”, 
una coscienza generale dei 
diritti più “estesa” — mettia- 
mo tutto tra virgolette perché 
non si intende fare l’apologia 
di queste caratteristiche, che 
hanno tutte il loro pesante 
rovescio della medaglia) c'è 
anche da considerare che in 
Francia manca il monopolio 
dell'opposizione sindacale e 
politica che da noi è stato (ed 
è ancora, sebbene in scala 
minore) esercitato pesante- 
mente e in maniera asfis- 
siante da comunisti, post- 
comunisti e cigiellini (e loro 
alleati). Il conflitto sociale e 
di classe appare perciò in 
modo più netto e non total- 
mente mediato dalle buro- 
crazie della sinistra. Questo 
già si vedeva nelle differen- 
ze fra il'68 francese (più bre- 
ve, ma più violento e dirom- 
pente sul piano dei contenu- 
ti) e il'69 italiano. Questo si 
è visto con i grandi scioperi 
dei lavoratori dei trasporti di 
qualche anno fa, che hanno 
paralizzato per più di un 
mese Parigi e le altre grandi 
città (sostenuti da un vasto 


consenso popolare) confron-. 


tati con la ritualità dei nostri 
scioperi generali (che sono, 
in fondo, una sorta di spet- 


tacolo in cui i ruoli sono rigi- 


damente prefissati e gli esi- 
ti, in qualche modo, sconta- 


ti). Si è visto, per certi e pur 
diversi aspetti, anche con i 
disordini delle banlieue. Si 
vede oggi con la lotta degli 
studenti su una questione 
fondamentale come la pre- 
carietà del lavoro, quando da 
noi nemmeno i “bellicosi” 
sindacati di base riescono a 
cavare un ragno dal buco. 
Esaurite queste dovute 


marzo: corteo antimilitarista 


considerazioni, rimane anco- 
ra la questione della “digni- 
tà”, che non sarà un usuale 
elemento d'analisi politica e 
che ci porta ad avventurarci 


sul terreno scivoloso e infi- 


do dei caratteri nazionali, ma 
che pure è un dato di fatto. 
Esemplificando e banaliz- 
zando non si può negare che 
quando i francesi cantano 
l'inno nazionale siano molto 
meno ridicoli dei nostri coret- 
ti stonati dell’inno di Mameli. 
C'è un nazionalismo “serio” 
(non per questo meno dan- 
noso e oppressivo) e un na- 
zionalismo “cialtrone e sbra- 
gato”, il nostro, sia che ven- 
ga interpretalo da destra che 
da sinistra. 

E vero, il nemico, laggiù 
come qui, è sempre lo stes- 
so, però in Francia sembra 
(almeno da lontano) avere 
una sorta di “presentabilità”, 
qua è rappresentato dal un 
venditore di illusioni e da uno 
di mortadelle che si sono “af- 


frontati” in tv senza avere 


nulla da dire... 

E possibile che da questa 
comparazione di contesti 
venga fuori che se di fronte 
si ha un nemico forte e defi- 
nito, allora anche la lotta di- 


‘ venta più sensata e radica- 


le, ma se di fronte c'è una 
amalgama non ben distinta, 
in cui i ruoli e le posizioni si 
confondono, allora l’opposi- 
zione e la lotta non possono 
che essere un’altra amalga- 
ma indistinta e quasi sempre 
priva di contenuti radicali. 
Sorgono allora, a casca- 
ta, altri spunti potenziali di 
riflessione che ci limitiamo 
sinteticamente ad elencare: 
E possibile che le lotte 
debbano nascere solo per 


‘opposizione e non per affer- 


mazione di principi e di idee? 
Dunque per combattere 
qualcosa di preciso e di de- 


Parigi val bene una mess 


finito, in assenza del quale 
le ragioni del lottare si an- 
nacquano? Il complesso di 
rapporti di potere e di forza 
nostrano, nella sua apparen- 
te indeterminatezza, incarna 


dunque un sistema di potere 


ben riuscito e in grado di 
annichilire, più che altrove, 
le coscienze? Come mai tut- 
to quello che ci viene dalla 
Francia suscita in noi gran- 
de clamore emotivo e di par- 
tecipazione, ma in realtà non 
lascia sul terreno, qualche 
forma di risveglio coscien- 
ziale? 

Infine ancora una rifles- 
sione: le parabole dei movi- 
menti di lotta - al di là delle 
diverse caratteristiche - fini- 
scono per assomigliarsi. In 
Francia, più pragmaticamen- 
te e con maggior impatto, le 
lotte esplodono, si estendo- 
no a macchia d'olio e poi - 


almeno per quanto riusciamo 


a percepire - finiscono sen- 
za lasciare alcuna traccia vi- 
sibile, alcun depositato orga- 
nizzativo... da noi su scala 
minore e con minor impatto 
(ricordiamo la seppur impor- 
tante lotta degli autoferro- 
tranvieri) succede lo stesso. 
Una tendenza dunque appa- 
rentemente generale di que- 
sta fase. Non sarebbe ne- 
cessariamente un problema 
(di organizzazioni politico- 
sindacali che si sono auto- 
proclamate interpreti ed ere- 
di di chissaché ne abbiamo 
avute fin troppe) se lascias- 
sero almeno memoria di sé. 
E quando diciamo memoria 
non si intendono le fonda- 
menta di mitologie future, ma 
semplicemente il senso del- 
la praticabilità delle lotte. 
Per concludere, possiamo 
forse consolarci pensando 


a? 


all'importanza di rinnovati ed 
estesi momenti di rivolta 
contro un sistema che sem- 
bra ormai completamente 
dominante. Possiamo lavo- 
rare, se non altro, perché in 
prospettiva memoria, ricor- 
do, ricostruzione diventino 
strumenti fondamentali per 
capire le ragioni di vittorie e 
sconfitte, anche se vivendo 
in un determinato momento 
storico è difficile contestua- 
lizzarlo. Possiamo valorizza- 
re pratiche di lotta molto di- 
rette e molto dure che rom- 
pono equilibri e ruoli che 
sembrano immutabili. Quel- 
lo che non dovremmo fare - 
rispondendo alla curiosa do- 
manda del titolo - è celebra- 
re messe per Parigi, ovvero 
esaltare il movimento france- 
se d'oggi, riproponendo ri- 
tualmente, tristemente e 
acriticamente l'invito a “fare 
come in Francia”. 

Walchiria 


1.«GRE=-(Confrat.de 
Premiere Embauche - contrat- 
ti di primo impiego): sono de- 
stinati ai giovani con meno di 
26 anni e alle imprese con piu’ 
di 20 lavoratori. Si tratta di con- 
tratti a tempo indeterminato 
che contemplano un ‘’periodo 
di consolidamento dell’impie- 
go”, non superiore ai due anni, 
durante il quale il datore di la- 
voro può recedere dal contrat- 
to senza giusta causa o giusti- 
ficato motivo. 

Il richiamo è al nostro con- 
tratto di formazione lavoro 
(CFL), una modalità di “assun- 
zione” entrata in vigore dal 
1984 (e modificata, l’ultima 
volta, con la legge 451 del 
1994) con la quale si introdu- 
ceva l'assoluta discrezionalità 
del datore di lavoro nel licen- 
ziamento dei giovani “formati” 
e che venne allora salutata con 
favore da sindacalisti e politici 
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UMANITÀ NOVA 


Ç MILANO: 
PROGRAMMA 
DELL'ATENEO 
LIBERTARIO 


All'ateneo Libertario in viale 
Monza 255 (fermata MM1- 
Precotto). 

Venerdì 24 marzo, ore 
21,15. Luigi Tenco: rottura, 
impegno, protesta e rifiuto. 
Un incontro intorno all'anti- 
conformismo di Luigi Tenco a 
cura di: Gioachino Lanotte 
(canto, commenti, immagini, 
reperti sonori) 

Sabato 25 marzo, ore 17 
Dove va la Lega Nord. 
Radici ed evoluzione 
politica di un movimento 
populista. 

Presentazione del libro sulla 
Lega, edito da Zero in 
Condotta, con l'autore, 
Giuseppe Scaliati. 

Il lavoro analizza la parabola 
leghista che, alle origini, si 
caratterizzava come un 
movimento populista e di 
protesta contro la pressione 
fiscale, contro lo stato 
centralista ed assistenziali- 
sta. In seguito il libro 
percorre le varie strade 
seguite dalla Lega che 
l'hanno portata ad imboccare 
infine la via del razzismo e 
della xenofobia. 
Differenzialismo etnico, 
islamofobia, omofobia, sono 
diventate le caratteristiche 
del nuovo corso leghista che 
si affianca, di fatto, a quello 
tracciato dalla estrema 
destra europea. 

Giovedì 30 marzo, ore 21,15. 
Ratzinger, un papa nuovo 
per un vecchio integra- 
lismo. Conferenza di Paolo 
Iervese, esperto vaticanista 
e collaboratore di Umanità 
Nova, sulla caratterizzazione 
che Ratzinger sta dando alla 
politica vaticana, in un 


| contesto mondiale segnato 


da integralismi, conflitti 
interreligiosi e tentazioni di 


- nuove crociate. 


Sabato 8 aprile, ore 21,30. 
Concerto del gruppo rock 
toscano Del Sangre 

Woody Guthrie, Bruce 
Springsteen e Bob Dylan tra 
gli ispiratori del combat folk 
del gruppo che ha vinto il 
prestigioso Premio Ciampi. 
Giovedì 20 aprile, alle 21,15 
La resistenza sconosciuta: 
il caso Emilio Canzi 
Conferenza/dibattito sul 
ruolo degli anarchici nella 
lotta antifascista di ieri e di 
oggi. Nel corso della serata 
verranno proiettati filmati 
("Gli anarchici nella Resi- 
stenza") e si parlerà di Emilio 
Canzi, combattente in 
Spagna e comandante 
partigiano. Nell'occasione 
verranno presentati gli studi 
e le pubblicazioni più recenti 
che mettono in piena luce, 
dopo decenni di censure e di 
omissioni, il grande contribu- 
to anarchico alla sconfitta 
del nazifascismo. 


Umani 


tà NOVA 


JK TORINO. STAZIONE 
PORTA SUSA. 
PRESIDIO 
IL 24 MARZO 


Nell'ambito dell'iniziativa 
“Amico Treno" venerdì 24 
dalle 17 in poi si svolgerà un 
presidio presso la stazione di 
Porta Susa a Torino. 
Organizza il Comitato 
autogestito contro il Tav e 
tutte le nocività di Torino 


‘Amico Treno" è una giornata 
di mobilitazione nazionale 
per riflettere sullo spreco 
del denaro pubblico tolto alla 
* Sicurezza per i ferrovieri e 
per i viaggiatori; * Manuten- 
zione costante e di qualità 
della rete; * Rinnovo del 
materiale rotabile; è Sicu- 
rezza ai passaggi a livello; • 
Abbattimento delle barriere 
architettoniche ed assisten- 
za disabili; + Ottimizzazione 
di tutte le linee esistenti; - 
Qualità del servizio inteso 
come pulizia delle carrozze, 
tariffe più economiche, treni 
certi e orari garantiti. 
Denaro pubblico che si vuole 
impiegare nella realizzazione 
di opere inutili ed economica- 
mente insostenibili come il 
Tav o il Ponte. 


Come Comitato autogestito 
contro le nocività intendiamo 
sottolineare l'importanza di 
una lotta che abbia al centro 
il trasporto pubblico, quello 
destinato alle persone che 
lavorano e studiano. 

Il sistema ferroviario in 
questi anni si è trasformato 
in un rosario di ferrovie 
abbandonate, di treni 
sporchi e in ritardo perenne, 
sempre più cari e meno 
sicuri, 

Le condizioni di vita di chi 
lavora e di chi usa il treno 
sono costantemente peggio- 
rate: lo dimostra il moltipli- 
carsi di incidenti anche 
mortali a fronte di una 
limitata capacità di manuten- 
zione delle linee, della 
drastica riduzione del 
personale. 

Chi si ribella, come il macchi- 
nista, delegato alla sicurezza 
Dante De Angelis, viene 
licenziato. La sua colpa? Aver 
rifiutato di guidare un treno 
in cui era installato un 
dispositivo, il Vacma, detto 
anche “uomo morto", di cui 
numerose ASL hanno ormai 
certificato la pericolosità. 


Contro tutto questo stanno 
lottando i pendolari, i 
cittadini, il popolo No TAV. 


Comitato autogestito contro 
il Tav e tutte le nocività di 
Torino e Caselle 
 Notav_autogestione@yahoo.it 
Per info: 338 6594361 


a dalla 1 A pagina 


avrebbe portato, da lì a po- 
chi anni, a centinaia di morti 
sparsi per il paese. Servizi, 
manovalanza fascista e 
schegge istituzionali non esi- 
tarono a uccidere e atterrire, 
per i loro sporchi interessi e 
per quelli dei mandanti inter- 
nazionali. E Piazza Fontana, 
nei loro disegni, avrebbe do- 
vuto essere l'inizio della fine. 
Partendo dagli anarchici, 
considerati l'anello debole 
della sinistra e credibili ese- 
cutori delľattentato davanti a 
un'opinione pubblica frastor- 
nata, per risalire alle altre 
forze della sinistra antistitu- 
zionale e poi, piano piano, 
chissà... 

Ma purtroppo per loro, gli 
anarchici non si dimostraro- 
no affatto un anello debole, 
anzi. Pietro Valpreda, nono- 


La verità fa ancora paura 


stante le. pressioni a cui fu 
sottoposto, non concesse 
una virgola alla tremenda 
montatura che gli stavano 
costruendo addosso, e Giu- 
seppe Pinelli, opponendo la 
sua lucida verità agli inqui- 
renti, li spinse all'errore fa- 
tale, facendo crollare quel 
progetto che avrebbe potuto 
affermarsi solo con la rapi- 
da confessione delle “belve 
umane”. E noi, che allora vi- 
vemmo con un'intensità così 


drammatica quei drammati- 


ci giorni, non potremo mai 
rendere appieno l’idea di 
quanto siano stati importan- 


ti il suo sacrificio, la sua fer- 
mezza, la sua determinata 
consapevolezza. Anche se 
già i tremila compagni che ne 
seguirono il feretro in una 
Milano blindata e in stato di 
assedio dettero un senso, da 
subito, alla sua morte. 


Naturalmente questa ini-- 


ziativa della giunta Albertini 
non poteva passare sotto si- 
lenzio, e infatti, in una città 
che sembra non volere di- 
menticare, non sono manca- 
te autorevoli prese di posi- 
zione. Ma eccetto quelle di 
quanti si mantengono coe- 
renti, molte, anche di chi fu 
fra i primi a denunciare l’as- 
sassinio di Pinelli, oggi in- 
tendono rimuovere un pas- 
sato di cui il loro presente 
berlusconiano li fa vergo- 
gnare. Tanto per non fare 
nomi, l'avvocato Contestabi- 
le, allora difensore della fa- 
miglia Pinelli e oggi senato- 
re di punta di Forza Italia, 
che plaude alla decisione di 
Albertini e al tempo stesso 
afferma di credere ancora 
alle responsabilità di Cala- 
bresi. E il giudice D’Ambro- 
sio, che archiviò con la stra- 
ordinaria formula del “malo- 
re attivo” il presunto suicidio 
di Pinelli, assolvendo così 
Calabresi, e che oggi riven- 
dica quella sua assurda sen- 
tenza. E l'ex prefetto e sin- 
daco in pectore Ferrante, 
che dietro a questa vergo- 
gnosa rimozione della veri- 
tà, non riesce a vedere altro 
che una strumentale mano- 
vra preelettorale dei suoi 
avversari. Forse, a questo 
punto, hanno più senso le 
rancorose, e scontate, affer- 
mazioni della signora Gem- 
ma Capra vedova Calabresi. 


Modificata la “nuova” 


lapide a Pinelli 


Nel pomeriggio di domenica 19 marzo c’è stato un presidio di protesta organizzato dalla 
Federazione Anarchica Milanese in piazza Fontana. L'amministrazione comunale del sin- 
daco Albertini aveva di notte sostituito la lapide originale in ricordo di Pinelli, posta a suo 
tempo dai democratici e antifascisti della città. 


Con questa operazione Pinelli non risultava più “ucciso innocente mentre si trovava nei 


locali della Questura”, ma diventava un “innocente morto tragicamente”. 
Un chiaro e vergognoso tentativo di revisione storica, tra le tante in atto in questo pae- 
se, per assolvere i responsabili di quella tragica morte. 
Il sindaco Albertini si affrettava a dare all’iniziativa il significato della riabilitazione della 
figura del commissario Calabresi. Il vice-sindaco di AN (lo “sceriffo” De Corato), ad un 
settimana di distanza dalla marcia concessa ai fascisti a Milano, e in piena campagna 
elettorale, dichiarava: “Gli anarchici si faranno vivi per spaccarla o rimuoverla. È gente che 


in un solo sabato è riuscita a mettere a ferro e fuoco una città... 


Chiarissima la volontà provocatoria che esprime. 

Durante il presidio sono stati appesi cartelli davanti alla lapide, riaffermando che la stra- 
ge del 12 dicembre “69 è di Stato e che Pinelli non è morto tragicamente, ma assassinato 
mentre si trovava in Questura. Si diffida Albertini e la sua giunta di centro-destra da ogni 
tentativo di distorcere la verità storica. 

Nell'occasione è stata sovrapposta nella lapide la parola “ucciso” a quella di “morte” in 
riferimento a Pinelli, in attesa di una successiva iniziativa di sostituzione della lapide stes- 


sa. È stata anche messa al momento una bandiera anarchica. 


Mi aspetto questo ed altro. 


Diversi erano i cittadini che passando casualmente, o informati dal Tg 3, si esprimevano 
con pesanti commenti nei confronti dell ennesima porcata da parte dell’attuale amministra- 


zione comunale. 


EM; 


Come dicevamo, Milano è 
comunque una città che non 
intende dimenticare. Anche 
perché, al di là di quelle che 
possono essere le convinzio- 
ni politiche dei suoi cittadi- 
ni, in molti conoscono bene 
la “vera” storia di Piazza 
Fontana. E sanno altrettan- 
to bene che non basta cam- 
biare nottetempo una parola 


troppo contro una memoria 
collettiva e condivisa. 

E ai compagni della Fede- 
razione anarchica milanese, 
che hanno subito riscritto 
“ucciso” sulla nuova lapide, 
coprendo poi lo stemma me- 
neghino con la bandiera ros- 
sa e nera, non c'è bisogno 
di dire molto. Tanto sanno 
benissimo che eravamo tutti 


per affermare e diffondere con loro. 


nuove “verità”, che urtano P.S.R. 


Provocatori 
a Milano 


La partita che si gioca a Milano e in Lombardia è una 
partita importante per i contendenti; elettorali, si intende. 

Quando sono in discussione investimenti grandiosi, quan- 
do si disegnano progetti faraonici, quando si vuole ridise- 
gnare il territorio, crescono gli appetiti e crescono i conflitti 
tra chi si vuole spartire la torta; Berlusconi contro il gover- 
natore Formigoni che vuole andare a Roma a controllare i 
flussi di denaro, la giunta fascioforzaitaliota che si arrocca 
per garantirsi il futuro. | 

In questa partita tutte le carte sono buone, anche quelle 
nella manica, per assicurarsi la vittoria. Anche l'arma della 
provocazione. Un'arma che è stata giocata concedendo ai 
nazifascisti di Fiamma Tricolore di sfilare per la città con 
slogan e vessilli incitanti al duce, all'odio razziale, e 
cianfrusaglie simili, ben sapendo che ci sarebbe stata una 
risposta che si è voluta artatamente amplificare, per poi pub- 
blicizzare per tutta la città con manifesti riportanti le foto più 
ad effetto degli incidenti. Un'arma che i postfascisti (ma 
quanto post?) di AN hanno rispolverato contro Prodi e com- 


pagnia, durante la manifestazione di giovedì 16 marzo di 


qualche migliaio di “benpensanti” guidati dall’associazione 
dei commercianti, esponendo manifesti e striscioni contro “i 
prodi autonomi” e cercando di egemonizzare il corteo, pro- 
babilmente memori delle adunate della cosiddetta “maggio- 
ranza silenziosa” degli anni ’70. 

Un’arma che la maggioranza di centrodestra in Consiglio 
Comunale ha brandito approvando una mozione che chiede 
la chiusura dei centri sociali responsabili, a loro dire, degli 
scontri di sabato 11 e che viene riaffilata con la sostituzione 
della lapide dedicata a Pinelli nella nottata tra venerdì e 
sabato scorso, a poche ore dal presidio di solidarietà con 
gli arrestati, che ha raccolto dai 500 ai 600 compagne e 
compagni di fronte al carcere di San Vittore. In mancanza di 
un’attesa e ricercata risposta il sindaco Albertini ed il 
postfascista De Corato pensano bene, ancora oggi, di sol- 
lecitare lo sdegno sollevato dalla loro incredibile azione ad- 
una risposta violenta. Sono provocatori che sulla nostra pelle 
pensano di regolare i loro conti elettorali. Ma per quanto 
riguarda i nostri di conti hanno sbagliato i calcoli; la nostra - 
risposta non sarà emotiva, ma saprà ritorcere contro di loro 
tutto il disprezzo che meritano: Pinelli non è solo un anar- 
chico ma un simbolo per quanti, in tutti questi anni, hanno 
lottato e manifestato per la verità sulla strage di Piazza Fon- 
tana e sulle altri stragi che hanno visto come protagonisti 
dei nazifascisti. Se lo ricordino bene. 

M. V. 


{PER UNA CAMPAGNA } 

{ELETTORALE DI MERDA 
SERVE SEMPRE LA 

{CONCIMAZIONE DELL 
VERITÀ STORICA 


Anche chi non le conside- 
ra un rito, e in quanto tale at- 
tinente più alla sfera del sim- 
bolico che non del materia- 
le, dovrà ammettere che la 
procedura elettorale, attra- 
verso la quale si eleggono i 
rappresentanti che decidono 
della vita di tutti e di ciascu- 
no nella sfera politica, ha 
necessità di alcuni presup- 
posti per rendersi valida e 
credibile agli occhi di un pre- 
teso popolo sovrano, il primo 
dei quali, va da sé, è l’impos- 
sibilità fisica di un autogo- 
verno diretto e senza dele- 
ga politica (ma solo operati- 
va e revocabile). Ciò che 
proprio viene messo in di- 
scussione dal pensiero anar- 
chico. 

Ma per esercizio immagi- 
nario diamo per scontato che 
risulti difficile ipotizzare una 
serie di spazi circolari con- 
centrici che dal luogo Sussi- 
diario più prossimo agli indi- 
vidui risalga in modulo fede- 
rativo sino a coprire il terri- 
torio globale. 

Le condizioni della liber- 
tà di scelta nel modello rap- 
presentativo riguardano tan- 
to gli elettori quanto gli eleg- 
gibili, ossia sia la libertà di 
presa di posizione da parte 
del cittadino, libero di pensa- 
re come gli pare e di vedere 
le proprie idee rappresenta- 
te nello spazio dell'offerta 
politica a disposizione in oc- 
casione delle elezioni (loca- 
li, regionali, nazionali, inter- 
nazionali); sia la possibilità 
di candidarsi come eleggibi- 
le all’interno di uno schiera- 
mento per sottoporre al va- 
glio elettorale del popolo so- 
vrano il proprio modo di iden- 
tificare lo specchio della rap- 
presentanza, in concordan- 

za con le strategie più am- 
pie delle formazioni politi- 
che. 

Per quanto concerne la 
prima condizione, se uno 
stato di diritto liberale e de- 
mocratico configura in 
astratto la possibilità per 
chiunque di formarsi idee 
autentiche e genuine in me- 
rito alla conduzione della vita 
pubblica, e a maggior ragio- 
ne sulla propria vita privata, 
ognuno può vedere come 
tale astrazione si colmi gior- 
no dopo giorno di contenuto 
politico e non formale: po- 
tremmo tirare in ballo le stra- 
tegie di propaganda e di 
acquisizione del consenso 


che plasmano le opinioni nel 
momento cruciale della chia- 
mata alle urne (mentre il re- 
sto dell'anno quasi tutto di- 
viene tollerabile) grazie a un 
sapiente e non causale bom- 
bardamento mediatico che 
gioca su livelli di sofisticatez- 
za inauditi e sempre perfe- 
zionabili - da Goebbels e 
Mussolini sino ai comunica- 
tori e ai simulatori di immagi- 
ni (fisse e in movimento) che 
proiettano idee convincenti 
al di qua della rispondenza 
con i contenuti specifici di 
realtà, appunto ridotta a si- 
mulacro poiché simulata co- 
me surrogato di una verità 
altrimenti inaccessibile (se 
non per rivelazione divina o 
per fede personale, ma qui 
ritorniamo allora all'era pre- 
liberale in cui la convinzione 
personale non apparteneva 
all'individuo ma a un gruppo, 
una comunità, una casta, 
una elite privilegiata). 

Ma il contenuto politico 
necessario affinché ognuno 
e tutti acquistino una propria 
idea politica di merito rispet- 
to alle strategie possibili di 
buon governo, attengono 
evidentemente agli investi- 
menti pubblici e privati sulla 
cultura di base, sulla libertà 
di circolazione delle idee in 
senso lato, ossia istruzione 
slegata da ogni vincolo di 
sussistenza (i crediti univer- 
sitari connessi al mercato 
del lavoro, ad esempio), e 
cultura slegata da ogni vin- 
colo di produzione di profit- 
to per imprenditori (l’arte per 
l'arte e non per i mercanti 
d’arte, ad esempio), e men 
che mai per editori che ormai 
trattano la formazione delle 
coscienze attraverso la mes- 
sa a disposizione di dati e 
notizie come uno strumento 
di scambio per le proprie so- 
cietà originarie (o per la pro- 
duzione di profitti monetari, 
qualora siano editori puri...). 

Qui non c'entra lo statuto 
ufficiale dello stato di diritto 
liberale e democratico, c'en- 
trano scelte di politiche pub- 
bliche, di strategie globali 
che le elite al potere negli 
stati volgono a proprio van- 
taggio per assicurarsi un 
predominio conoscitivo tra- 
mite cui riguadagnarsi la 
permanenza nel segmento 
elitario detto ceto politico 
(professionale e senza sbar- 
ramento o obbligatorietà di 
turn-over, penalizzante qua- 
lora si è senza un mestiere 
redditizio...). 

Tale è questo reale obiet- 
tivo, che la procedura elet- 
torale, in Italia particolar- 
mente, ma altrove non da 
meno, non è mai asettica- 
mente neutra quanto a pre- 
condizione della selezione di 
chi si gioca tutto pur di ac- 
cedere a questo segmen- 
to privilegiato; infatti anche 
gli eleggibili non sono liberi 
di sottoporsi allo scrutinio 
del popolo sovrano, in quan- 
to prima devono farsi coop- 
tare da una elite superiore 
già in vigore, obbligandoli a 


una lealtà parziale non ver- 
so il corpo elettorale dei pre- 
tesi sovrani, ma di chi arti- 
cola la gestione del potere 
esercitando un veto di fatto 
sulla formazione delle liste 
elettorali. Il risultato è che il 
popolo sovrano è libero di 
scegliere coloro che altri 
hanno voluto far gareggiare 
concedendo - a prezzo di 
una fedeltà di parte, da ri- 
cambiare nelle occasioni 
decisionali, se tutto va bene 
— l'opportunità di cambiare 
vita distaccandosi dalle con- 
dizioni esistenziali del popo- 
lo sovrano, che elegge i pro- 
pri rappresentanti senza vin- 


colo di rispecchiamento SO- è 


ciale. La rappresentanza, in- 
fatti, non rispecchia fedel- 
mente le appartenenze so- 
ciali e economiche, ma al li- 
mite quelle politiche e ideo- 
logiche, comunque entro i li- 
miti di una cattura del con- 
senso che può benissimo 
fare a meno di mettere in 
palio argomenti razionali da 
far valere come criteri di 
scelta oculata e responsabi- 
le: spesso si vota l’amico in 
cerca di favori da farsi con- 
traccambiare, spesso si vota 
la parte che maggiormente 
impressiona a livello media- 
tico, quindi emozionale, 
spesso si vota contro e non 
a favore. i 
Libertà di scelta, insom- 
ma, reale e non fittizia, come 
da sempre gli anarchici de- 
nunciano, equiparando gli 
schieramenti formatisi su un 
medesimo versante dell’of- 
ferta politica, quella della 
selezione di un ceto politico 
professionale dirigente che 
difficilmente sente di appar- 
tenere al popolo sovrano là 
in fondo, perché elevatosi su 
un piedistallo di privilegi e 
ruoli e funzioni e premi so- 
ciali che, tanto simbolica- 
mente, quanto materialmen- 
te, valorizzano l’individualità 
sospinta del premiato dai 
voti e non gli interessi collet- 
tivi che vengono costruiti 


“successivamente come falsa 


proiezione del ceto politico 
per catturare e mantenere il 
consenso nei regimi demo- 
cratici in merito all'andamen- 
to della politica funzionale 
alla propria perpetuazione in 
quanto sistema di dominio. 
Infine, è opportuno rileva- 
re come tutto ciò si compen- 
dia nella significatività del 
gesto rappresentativo, ossia 
nel fatto che la delega rap- 
presenti una reale delega di 
potere dal popolo sovrano, 
inabilitato a decidere da sé, 
a propri fiduciari che, in nu- 
mero ristretto, assumono le 
delibere necessarie in atte- 
sa di una riconferma a sca- 
denza predeterminata. L’irri- 
levanza delle differenze po- 
litiche degli schieramenti 
in gara conferma che il rito 
elettorale è truccato alla 
base, poiché le scelte cru- 
ciali ormai si collocano al di 
là dello spazio sacrale della 
democrazia. Lo stato libera- 
le abdica alla liberalità delle 


Una gara truccata 


condizioni di sviluppo del cit- 
tadino, sempre più tranciato 
in tante appartenenze da far- 
gli smarrire l’intelligibilità del 
gioco politico — e infatti le 
società liberali sono spoliti- 
cizzate al massimo: si vota 
una tantum seppure a diver- 
si livelli, con il paradosso di 
sembrare sempre in campa- 
gna elettorale permanente (a 
vantaggio degli aspiranti ad 
entrare nel recinto del privi- 
legio professionale della po- 
litica istituzionalizzata), 
mentre le reali decisioni so- 
no prese altrove nel chiuso 
di stanze ovattate senza che 
nulla filtri al controllo demo- 
cratico. 

D'altronde, in tempi glo- 
bali, la filiera della rappre- 
sentanza democratica soffre 
di buchi vistosi in quanto 
pure i legittimi governi rego- 
larmente eletti vengono sem- 
pre più scavalcati da stati di 
fatto che sfuggono al control- 
lo delle delibere politiche 
collettive e addirittura di 
quelle pertinenti alle parti 
che privatamente decidono 
le strategie pubbliche. Non è 
un caso, infatti, che le piat- 
taforme elettorali sembrano 
sempre più frequentemente 
tutte eguali e simili nei fon- 
damenti dei valori a cui si 
ispirano, proprio perché al- 
cuni vincoli sub- e sovra-de- 
mocratici (tipo Unione euro- 
pea, per intenderci) sposta- 
no la reale posta in palio del- 
la sovranità del popolo (sem- 
pre come corpo elettorale, 
mai come realtà di genti, cor- 
pi e cervelli singolari) alla 
sovranità decisionale (che in 
gergo viene definita “Gover- 
nance”) di gruppi di interes- 
se, di professionisti, di buro- 
crati, ossia di gente potente 
che acquista potenza in vir- 
tù di un posizionamento con- 
creto da cui tirare le fila del 
dominio reale e materiale, in 
parte casuale, in parte sa- 
pientemente costruito pro- 
prio in occasione di procedu- 
re elettorali di cui far crede- 
re la delega di potere, quan- 
do invece è in ballo la possi- 
bilità di formare squadre 
elitarie di esercizi del pote- 
re. 

Perché partecipare a que- 
sta gara truccata? Perché 


. contribuire alla fortuna altrui 


(l'accesso all’elite del privi- 
legio) quando ciò avviene 
sempre a scapito della mag- 
gioranza della popolazione? 
Perché si continua a crede- 
re che l'elezione, questa ele- 


zione in specifico, come 
sempre per ogni elezione, 
sia realmente importante per 
i destini della collettività, se 
essi si giocano altrove? Co- 
me sottrarsi credibilmente a 
questa macchina infernale di 
dissimulazione di massa? 
Cosa prospettare di diverso 
senza passare per velleita- 
ri? Si tratta di un incantesi- 
mo della seconda natura, 
come dicono i filosofi, o ad- 
dirittura di un sortilegio in- 
fausto, come dicono i poeti? 
Gli anarchici e l’anarchi- 
smo hanno sempre dato una 
risposta sia critica, sia affer- 
mativa, come pratica alter- 
nativa rappresentata dal co- 
involgimento diretto e re- 
sponsabile in spazi di auto- 
nomia e autogoverno territo- 
riale, federati dal basso ver- 
so l'alto. Tuttavia tale rispo- 
sta, che da sempre è stata 
rappresentata, pure su que- 
ste colonne in modo artico- 
lato, incontra qualche limite 
di convincimento legato alla 
disaffezione impolitica, per- 
vasiva in una società di mas- 
sa: coloro che praticano per 
convinzione la sottrazione 
astensionista al rito non han- 
no mai trovato un canale di 
partecipazione strutturato, 
magari offerto in qualche 
maniera da noi anarchici, 
specie su base territoriale. 
L’incitamento alla sme- 
moratezza che caratterizza 
la spoliticizzazione di massa 
ci trova con strumenti deboli 
per ribaltare la china, né la 
mera contro-propaganda 
astensionista può qualcosa 
di fronte allo strapotere me- 
diatico, specie in assenza di 
fantasia comunicativa (in al- 
tri campi, invece, ben sfrut- 
tata, si pensi agli adbusters 
che deviano il senso dei 
messaggi pubblicitari relati- 
vi a marche di mercio a stili 
di vita veicolati da brand in- 
dustriali, materiali e immate- 
riali). Il radicamento anarchi- 
co in società ne è ovviamen- 
te un presupposto non tra- 
scurabile, alla ricerca di 
una dimensione specifica in 
quanto anarchici organizza- 
ti, ma di ciò non vale parlar- 
ne solo in occasione di sca- 
denze del potere quali sono 
le elezioni, anche se le con- 
siderazioni che si aprono alla 
fine di questa riflessione a 
voce alta meritano, a mio 
avviso, un impegno diretto e 
costante da parte nostra. 


Salvo Vaccaro 


"Aquila 18 marzo: corteo antimilitarista | 
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UMANITÀ NOVA 


© MILANO: 
PRESENTAZIONE 
LIBRO 


Venerdì 31 marzo alle ore 
21presentazione del libro: 
"Per quel sogno di un mondo 
nuovo" di Rino Gualtieri. 
Franco Schirone ne discute- 
rà con l'autore. Durante la 
serata vi saranno intermezzi 
musicali con canti anarchici 
su Sante Caserio a cura di 
Santo Catanuto. 

Circolo dei Malfattori, via 
torricelli 19, tel. 028321155, 
circmalf@tiscali.it 


C NESSUNA DELEGA!: 
OPUSCOLO SUL 
COMUNALISMO 
LIBERTARIO 


“Nessuna delega! abbattere 
la piramide, costruire il 
comunalismo libertario", è il 
titolo dell'opuscolo curato 
dalla commissione comunali- 
smo libertario della FAI. 
Consta di 32 pagine, coperti- 
na compresa (formato: più o 
meno a/4 pieghevole). E 
utilizzabile non solo in 
occasione di elezioni, ma 
nell'intervento di tutti i 
giorni. 

Le compagne e i compagni 
che vogliono richiederlo si 
rivolgano al seguente 
indirizzo: FA "Spixana" 
casella postale 7 - 87019 
Spezzano Albanese (CS). 
Tel. 339-5788876 
(Domenico) indirizzo email 
faspixana@libero.it. 

Il costo è due euri a copia, 
più spese di spedizione; 
sconto del 20% per richieste 
superiori alle 10 copie, più 
spese di spedizione. 
L'indice dell'opuscolo è il 
seguente: 

Introduzione 

La società gerarchica: 

- La società del dominio, a 
chi, a che cosa giova? 

- Stati d'illusioni a chi a chi, 
a che cosa servono? 

- Il federalismo della 
piramide, ossia l'inganno 
decentrato 

Il comunalismo libertario: 

- Distruggere dominio 
costruendo libertà 

- Il gradualismo rivoluziona- 
rio in prassi 

- Il fulcro dell'azione 
comunalista l'individuo, la 
comunità, il territorio 


UMANI 


TÀ NOVA 


JK PARMA: SERATA 
SULL'ANARCHIA 


In preparazione del convegno 
della Federazione, venerdì 7 
aprile alle ore 21 incontrere- 
mo Massimo Ortalli, curatore 
dell'archivio della Fai (Imola) 
sul tema "Anarchia:tutto 
quello che avreste voluto 
sapere e non avete mai osato 
chiedere..." L'iniziativa si 
terrà presso la sala Primave- 
ra in vicolo Santa Maria 1 (da 
confermare), 

Per informazioni: 
3495861366 
atelibparma@hotmail.cam 


JK PORDENONE: 
NO TAV. LE RAGIONI 
DI UNA LOTTA 


Sabato 25 marzo ore 16,30 
presso la sede del Circolo 
Libertario “E. Zapata", in via 
Pirandello. 22 (quartiere 
Villanova) "Il tav e le grandi 
opere - le ragioni di una lotta 
popolare. Interverranno 
Maria Matteo ed Emilio 
Penna (Comitato autogestito 
contro il Tav e tutte le 
nocività di Torino/Caselle), 
Luciano Giorgi (Comitato 
contro il Corridoio Cinque di 
Monfalcone). Seguirà 
dibattito. 


Circolo Libertario "E. Zapata. 


info@zapatapn.org 


SK VENEZIA: 
PRANZO SELVAGGIO 


Domenica 26 marzo ore 12 
pranzo selvaggio per l'autor- 
ganizzazione sociale. Segue: 
presentazione della rivista 
Collegamenti-Wobbly con 
Stefano Raspa della redazio- 
ne pordenonese, presso il 
Centro Sociale Zona Bandita 
(Fondamenta di Cannaregio, a 
100 m. dal Ponte delle Guglie 
- 10 min. dalla Stazione 
ferroviaria di Venezia 
S.Lucia) 

per info e prenotazioni: 
fai_veneziapadova@yahoo.it 
tel: 347-1442019 


XÉ NOVARA: DOVE VA 
LA LEGA NORD? 


Sabato 25 marzo alle 21 alla 
saletta della Barriera 
Albertina in largo Costituen- 
te il Circolo Zabriskie Point 
organizza la presentazione 
pubblica del libro, edito da 
zeroincondotta, "Dove va la 
Lega Nord. Radici ed evolu- 
zione politica di un movimen- 
to populista" di Giuseppe 
Scaliati. Partecipa l'autore. 


18 Marzo. L'Aquila. Una 
primavera anticipata, quella 
che ha sorriso all’importan- 


.te solidarietà espressa da 


tutti quei compagni che dal- 
la Sicilia, al Friuli, si sono 
stretti intorno ai compagni 
dello Spazio Libero 51 di 
L'Aquila e ai compagni del 


Coordinamento Anarchico e 


Libertario della Campania, 
del Lazio e dell'Abruzzo, per 
unirsi in corteo e manifesta- 
re contro la guerra e il mili- 
tarismo, in una giornata, 
quella del 18 Marzo, indetta 
dall’ Internazionale delle Fe- 
derazioni Anarchiche come 
“International Day of Action” 
e organizzata qui, dalla Fe- 
derazione Anarchica ltalia- 
na. 

Il corteo antimilitarista 
parte così, dalla Fontana Lu- 
minosa, uno dei nodi centrali 
del traffico cittadino, e si 
snoda per le strade e le piaz- 
ze del centro storico. Vivace 
e ricco di slogan riesce, lun- 
go il suo percorso, a susci- 
tare la stima e l’attenzione di 
molti cittadini avvicinatisi 
perché incuriositi dall’even- 
to. | locali, i bar e i negozi 
restano aperti nonostante le 
intimidazioni ed il clima di 
diffidenza suscitato inizial- 
mente dai soliti pregiudizi 
comuni. Un corteo accompa- 


gnato da una bella giornata 


di sereno, che ha saputo 
dare quindi, significative ri- 
sposte alle stupide e infon- 
date paure che, chi da sem- 
pre terrorizza, anche stavol- 
ta ha diffuso in città. 
Nessun incidente, nessu- 
na vetrina rotta, nessuna de- 


| vastazione come alcuni gior- 


nali locali sospettavano dal- 
l'inizio, ma al contrario, con 
entusiasmo e grande comu- 
nicatività siamo riusciti a di- 
pingere un evento festoso e 
animato da continui interven- 
ti, tutti accolti da calorosi 
applausi anche di quei citta- 


dini che solo per un istante 


si sono fermati ad ascoltare. 

Una giornata nazionale in 
cui si è voluto rilanciare la 
lotta contro il militarismo. 

“La guerra è l’estensione 
della politica”, e gli anarchi- 
ci che hanno sfilato al cor- 
teo nazionale del 18 Marzo 
a L'Aquila, sono arrivati da 
tutta Italia per contrastare la 
guerra, perché da sempre 
contrastano la politica. Quel- 
la politica per cui il fine giu- 
stifica il mezzo. 

E allora non ci sono diffe- 
renze tra sinistra o destra: è 
la politica. E la guerra. 

E il fine di chi ci governa, 
di chi ci sfrutta, che va per- 
seguito anche a costo di vite 
umane e con ogni mezzo 
possibile. E quando il fine, 
per le tasche delle multina- 
zionali e dei padroni del 
mondo e dei nostri politici, è 
il petrolio o il “mantenere 
buoni i rapporti internaziona- 
I”, allora è guerra. 


E guerra in RANA, in: 


international Day of Action 


Afganistan, guerra in Iraq. 


Ed è guerra anche inter- 
na. 

E le due giornate hanno 
saputo ben mettere in evi- 
denza le due guerre, luna 
esterna, e l’altra interna che 
lo stato esercita quotidiana- 
mente sulla pelle delle per- 
sone. 

“Guerra esterna” e “Guer- 
ra Interna” sono stati proprio 
gli argomenti centrali anche 
del convegno del giorno do- 
po, che si è aperto la matti- 
na del 19 marzo, in un pa- 
lazzetto al centro della città, 
gremito di gente. Gli inter- 
venti densi di contenuto e di 
significato dalle dieci di mat- 
tina, si sono' protratti fino a 
sera. Affrontata la tragicità 
del militarismo, cercando, 
sul fronte della guerra inter- 
na, in analisi dettagliate, di 
riaffermare il pensiero anar- 
chico e le sue prospettive di 
emancipazione libertaria an- 
che all’interno delle lotte so- 
ciali contro la devastazione 
ambientale, contro la legge 
30, ed il pacchetto Treu, con- 
tro la Turco - Napolitano e la 
Bossi Fini, contro la Prodi- 
Bolkestein e la Riforma Ber- 


linguer-Moratti. 


Lotte sociali contro la re- 


pressione ed il razzismo di 


Stato nelle carceri e nei cpt. 
Prigionieri, chiusi in una cel- 
la, dietro le sbarre costretti 
a sopravvivere in condizioni 
disumane e a subire torture 
e violenze quotidiane. Toc- 


canti le testimonianze che. 


sono emerse da un dibattito 
commosso, dopo la lettura 
del dossier, che il gruppo 


anarchico aquilano ha fatto 


sulla condizione dei detenu- 
ti nel carcere di Sulmona. 
Undici suicidi, in dodici anni. 

Giusta a seguire, nella 
scaletta degli interventi, 
l'analisi di quello che dalla 
Turco-Napolitano alla Bossi- 
Fini chiamiamo razzismo di 
Stato. E la guerra agli immi- 
grati, costretti, registrati, nu- 
merati, malmenati e violen- 
tati nei Centri di Permanen- 
za Temporanea, nuovi lager 
del duemila. 

Ed è guerra anche allam- 
biente. Significative le paro- 
le di chi, direttamente coin- 
volto nelle lotte sociali con- 
tro il tav in Valsusa ed il Pon- 


» te sullo stretto di Messina, ne 


ha potuto descrivere la sem- 
plice follia. E dal convegno 
è emersa anche una voce 
importante che raccontava di 
oltre dieci anni di lotta con- 
tro la costruzione del terzo 
traforo nel Gran Sasso. 

Lotte sociali raccontate e 
respirate ancora come cosa 
viva, in un clima, quello del 
convegno, denso di signifi- 
cati, carico della partecipa- 
zione di oltre un centinaio di 
persone accorse ad unire la 
propria testimonianza a 
quella di altri compagni, che 
da tutta Italia continuano ad 
opporsi ai disegni folli del 
potere, ai fini del capitale e 
ai mezzi devastanti da esso 
impiegato per continuare a 
sfruttare ciecamente risorse 
umane e naturali; compagni 
che continuano ad opporsi 
alla guerra. 

Ed è. guerra ai lavoratori, 
dove ti sfruttano per qualche 
tempo e poi ti licenziano per- 
ché il progetto è finito e tu 


non gli servi più. È il Pac- 
chetto Treu e la legge Biagi, 
(esaltate dai folli disegni di 
privatizzazione della riforma 
Prodi-Bolkestein) che stabi- 
liscono le 46 formule contrat- 
tuali di lavoro precario, per 
le quali non hai alcun diritto 
ma solo doveri che il padro- 
ne ti impone fino a quando 
poi, non decide di sbatterti 
fuori. 

Ed è ancora guerra, guer- 
ra alla cultura, guerra ai 
saperi, guerra alla ricerca, 
guerra nelle scuole e nelle 
Università, con la riforma 
scolastica Berlinguer — Mo- 
ratti, il cui unico filo condut- 
tore è la mercificazione e la 
dequalificazione della cultu- 
ra pubblica, lo smantella- 
mento della ricerca, per as- 
secondare le esigenze ed il 
profitto dei privati. 

Si conclude così, proprio 
con l'intervento sulla preca- 
rietà e la sottrazione dei 
saperi, il convegno durato 
oltre sei ore che, dopo una 
breve pausa pranzo, ha visto 
un continuo susseguirsi di 
analisi ed importanti testimo- 
nianze in una sala dall'inizio 
alla fine, sempre piena. 

Da notare infine, come il 
pensiero libertario ed anar- 
chico dell’autorganizzazione 
sociale ha visto anche nella 
serata del 18, precedente il 
convegno, trovare vita. 

Perché l'anarchia non si 
fa a parole, ma si costruisce 
nel lavoro comune privo di 
gerarchie, nel sudore di mani 
che si stringono per aiutar- 
si, nello sguardo denso di 
luce per la soddisfazione di 
un'alternativa concreta co- 


struita assieme. Un capan- 


none di oltre 300 metri qua- 


dri, con posti a sedere per 
più di 250 persone, ove il la- 
voro comune delle compa- 
gne e dei compagni è riusci- 
to ad offrire a tutti un'ottima 
zuppa vegana, ottime mez- 
ze maniche all’arrabbiata, 
del vino e della birra in ab- 
bondanza e bruschette al 
pomodoro. Un ringraziamen- 
to speciale, per questo, va 
alle ragazze del Collettivo 
Studentesco Indipendente, 
ché senza di loro non ce 
l'avremmo fatta... continua- 
te così! In tanti a vedere poi 
il dvd “Amore Arte e Rivolu- 
zione” ed il concerto. 

La dimensione lì, in quel 
capannone non era la stes- 
sa di una serata come le al- 
tre passata in un locale del 
centro. Una dimensione au- 
togestita e libertaria che ha 
accompagnato oltre cinque- 
cento persone a concludere 
la serata prima del conve- 
gno, in bellezza. 

Due giornate cariche di 
contenuti, dal corteo, alla 
cena sociale, alla proiezio- 
ne, ai concerti e al convegno 
del giorno dopo, che lascia- 
no così, aperta la strada per 
la continua elaborazione di 
quelle che possono essere 
in divenire, le soluzioni anar- 
chiche e libertarie che si 
prospettano nell'orizzonte 
delle lotte sociali, e che han- 
no dimostrato a tutti noi, a 
chi ha partecipato, alla città, 
e a tutto il resto della popo- 
lazione che l’autorganizza- 
zione anarchica della vita 
sociale è possibile. 

Jonas 


Guai ai vinti! 


La morte di Slobodan Milosevic in un carcere dell'Aja 
mentre veniva processato dal tribunale penale internazio- 
nale per crimini contro l'umanità, non fa solo balzare nuova- 
mente all’onore delle cronache la tragedia che si è consu- 
mata nell'ex Jugoslavia, ma permette di fare una riflessione 
sulla giustizia penale internazionale e sui suoi meccanismi. 

La disgregazione della ex Jugoslavia ha avuto molti pro- 
tagonisti e non è certo questo il luogo per elencarli tutti. Di 
certo, la cosiddetta comunità internazionale ci ha messo del 
suo perché il disastro fosse completo, giocando sulla pelle 
delle popolazioni locali nell’appoggio all’uno o all’altro na- 
zionalismo (serbo, bosniaco, croato, kosovaro) ed interve- 
nendo poi direttamente contro la Serbia con pesantissimi 
bombardamenti aerei sotto l’egida della Nato, con la prete- 
sa della guerra umanitaria a difesa dei kosovari. Nelle ferite 
aperte dei Balcani la Nato e l’Italia con essa hanno rove- 
sciato bombe all’uranio impoverito, tanto per essere sicuri 
che non si rimarginassero. 

A guerra finita, è andata in scena la caccia ai criminali di 


‘guerra, di cui in realtà nei Balcani c'era senz'altro abbon- 


danza in tutti gli schieramenti. Il fatto è che, naturalmente, 
sono rimasti fuori americani ed europei che hanno sparso 
bombe dal cielo, oltre che variamente armato i contendenti. 
A finire nella rete della giustizia penale internazionale è sta- 
to quello che sarebbe stato il maggior artefice delle tragedie 
balcaniche, il presidente serbo Milosevic, oltre che vari altri 
suoi sodali sempre dello schieramento serbo. 

E andato quindi in scena una sorta di processo di 
Norimberga dei Balcani, nel quale il cattivo (uno solo) veni- 
va processato dai buoni (tutti gli altri, ed in particolare ame- 
ricani ed europei). Finché nel giro di forse venti giorni, pri- 


ma un leader serbo locale anch'egli sotto processo, poi lo 
stesso Milosevic sono stati trovati morti in cella. 

AI di là delle cause delle due morti, naturali o no, quel 
che conta sottolineare è che in tempi come questi di guerre 
preventive, Guantanamo e Abu Graib, di sistematica viola- 
zione del diritto internazionale e dei diritti civili da parte del- 
l'occidente “democratico”, la farsa del tribunale penale in- 
ternazionale non riesce proprio ad apparire credibile. 

Così come non appaiono credibili tutti i processi intentati 
ad indifendibili leader come Noriega o Saddam che dopo 
esser stati allevati foraggiati e usati, mentre gli si lasciava 
compiere le peggio cose contro tutti i loro oppositori interni, 
vengono poi rovesciati con gran fragore a monito ed esem- 
pio della bontà della democrazia da esportazione a mezzo 
guerra e devastazione. 

Dall’esercizio mistificatorio di una “giustizia dei popoli” si 
vorrebbe far credere che il “sistema democratico” è migliore 
e sa punire chi viola i diritti umani in ogni angolo del piane- 
ta: purché naturalmente sia ormai diventato o un inutile dit- 
tatore o non sia abbastanza forte militarmente o politicamen- 
te da continuare ad agire impunito. 

Di certo i macellai su scala globale americani europei russi 
o cinesi continuano ad agire impuniti, troppo potenti per fini-. 
re in una cella all’Aja o in qualsiasi altro posto, troppo presi 
dai loro interessi incrociati o in momentaneo conflitto. 

Ai popoli massacrati lo spettacolo della gogna o della for- 
ca di leader soli e imbolsiti, triste spettacolo sia per loro che 
per chi l'ha organizzato e lo guarda. Segno del bisogno di 
coprire con mistificanti processi la verità dell'orrore fatto re- 
gola e istituzione. 

Simone Bisacca 


INFO 


IONE 


Roma 
forum per 
l’acqua 

Lo scorso 10 e 12 marzo 
si è tenuto il primo forum ita- 


liano dei movimenti per l’ac- 
qua a Roma, presso Corvia- 


le, un edificio lungo 958 me-. 


tri e abitato da circa 8000 
persone situato alla periferia 
Sud Ovest di Roma. Scelta 
del tutto condivisibile quella 
di far svolgere il forum in una 
` periferia dal passato e dal 
presente difficile, invece che 
in una luccicante sala del 
centro città. 

Il forum, che segue cin- 
que forum locali (Cecina, Fi- 
renze, Roma, Napoli, Pesca- 
ra), ha riunito associazioni 
nazionali (Comitato Italiano 
per il Contratto Mondiale del- 
l'Acqua, Attac, Arci, Cobas, 
Comitato Italiano del Con- 
tratto Mondiale dell’ Acqua, 
Funzione Pubblica CGIL, 
Mani Tese, Rifondazione Co- 
munista, Lilliput, RdB Ener- 
gia Cub)e realtà locali costi- 
tuitesi per opporsi alla 
privatizzazione della gestio- 
ne del servizio idrico. 


Negli ultimi anni è effetti- 


vamente cresciuto in Italia un 


‘e lo difende con le armi 


Dipinti come utopisti 
da chi vuole 
che domani sia come oggi 


professione ed un'arte 


poltrona in parlamento 


2006 abbonatevi a UN! 


Siamo nemici dello stato, della chiesa, dei 
padroni, del razzismo, delle frontiere, 
del fascismo, degli eserciti... 


| Dipinti come criminali da chi 
i il crimine lo veste con le leggi 


Dipinti come violenti da chi 
della violenza ha fatto una 


| Dipinti come sciocchi da chi 
pensa che il successo sia una 


Siamo quelli che preferiscono 
la libertà al disordine statale 


“movimento” che, movendo- 
si a livello locale, con diver- 
se forme e livelli di mobilita- 
zione, ha denunciato e pro- 
vato a rispondere ai sempre 
più numerosi processi di 
privatizzazione del servizio 
idrico che dal nord al sud Ita- 
lia hanno coinvolto le (ex) 
aziende municipalizzate. 
Queste infatti si sono via via 
trasformate in SpA le quali, 
di proprietà pubblica o priva- 
ta, sono guidate dalla logica 
del profitto secondo cui le 
sole tariffe coprono i costi 
complessivi della gestione 
del servizio idrico integrato 
(full cost recovery). Da qui 
l'aumento delle bollette ri- 
scontrato un po’ ovunque sul 
territorio a cui si aggiungo- 
no altri due fattori: il peggio- 
ramento della qualità dell’ac- 
qua in alcuni casi (per esem- 
pio in Lazio) e un abbassa- 
mento ancora più rapido che 
in passato delle falde acqui- 
fere (più acqua si vende più 
profitto se ne trae; a che pro 
quindi salvaguardare le ri- 
sorse idriche?).! La privatiz- 
zazione dell’acqua mette in 
serio pericolo il diritto all’ac- 
qua: contro questo il forum 
afferma: “L'acqua è fonte di 
vita. Senza acqua non c'è 
vita. L'acqua costituisce per- 
tanto un bene comune del- 
l'umanità, un bene irrinun- 
ciabile che appartiene a tut- 


Da 86 anni raccontiamo le storie di 


lotta e non vuol piegare la testa 


A chi si abbona a 48 euro 
un gadget a scelta tra: 


- bandiera o fazzoletto rossi e neri 


- libro “Piegarsi vuol dire mentire: la 
resistenza libertaria la naaamo a se DAR 


ed. Zero in Condotta 
- libro “Le cucine del 


i popolo” di AA.VV. ed. 
| Zero in Condotta 


- Portachiavi “A” 
cerchiata in legno di 
fabbricazione artigianale 


- ti. Il diritto all'acqua è un di- 


ritto inalienabile: dunque 
l'acqua non può essere di 
proprietà di nessuno, ma 
deve essere condivisa equa- 
mente da tutti.”? 

In quest'ottica il forum 
mira ad un ritorno alla pro- 


prietà pubblica dell’acqua (e 


“partecipata”: ciò significhe- 
rebbe nella pratica la pre- 
senza di due esponenti del- 
la società civile nei consigli 
decisionali dei vari ATO’): 
ovvero la proprietà pubblica 
statale che ha gestito (e ge- 
stisce ancora in molti casi) 
in maniera clientelare e ma- 
fiosa le gestione del servizio 
idrico in Italia e grazie alla 
quale a oggi circa 35% della 
popolazione italiana - in par- 
ticolare nel Sud e nelle isole 
- non ha sufficiente accesso 
all'acqua potabile. Il mezzo 
per raggiungere ciò è stato 
individuato (precedentemen- 
te allo svolgimento del Fo- 
rum e da esso solo ratifica- 
to) in una legge d'indirizzo di 
iniziativa popolare per la 
ripublicizzazione dell’acqua 
da presentare al prossimo 
(?) governo di centrosinistra. 
Insomma “Il movimento si fa 
legislatore”. Questa, insieme 
alla costituzione di un osser- 
vatorio di coordinamento dei 
comitati locali, la principale 
conclusione del Forum. 
Non è mancato chi ha 
espresso critiche, mettendo 
in evidenza una questione 
pratica e di principio allo 
stesso tempo. Il Coordina- 
mento dei comitati di Napoli 
e Caserta, capaci di blocca- 
re il processo di privatizza- 
zione del sistema idrico inte- 
grato voluto da Bassolino, 
hanno messo in chiaro come 
il loro risultato sia arrivato 
rifiutando le avance e i com- 
promessi offerti loro dai “pri- 
vatizzatori” e facendo inve- 
ce controinformazione sul 
territorio e portando avanti 
una mobilitazione popolare. 
AI contrario la legge di ini- 
ziativa popolare portata 
avanti (con 43.000 firme) dal 


Tavolo Toscano dell'Acqua a 


livello regionale è stata com- 
pletamente ignorata dal DS 
Martini. Il Coordinamento 
campano teme evidente- 
mente che una legge nazio- 
nale faccia la stessa fine, 
notando come gli interessi 
che stanno dietro alle varie 
Acea e Hera sono trasversali 
agli schieramenti politici, un 
po’ come per il TAV, e che 
concentrarsi sul piano legi- 
slativo possa smobilitare le 
situazioni di lotta. Una qual- 
che voce libertaria si è alza- 
ta, trovandosi solidale con il 
Coordinamento campano nel 
denunciare alcune questioni: 
tutta la classe politica nel 
suo insieme è nostro avver- 
sario e finché questa consa- 
pevolezza non sarà patrimo- 
nio dei movimenti non si avrà 
emancipazione. Emancipa- 
zione oggi è anche capire e 
fare in modo che l’acqua sia 
un diritto di tutti; che il movi- 
mento non si può dividere tra 
chi va in piazza e le “teste 
pensanti”, che proprio que- 


sta è stata una delle cause 
del fallimento dei social fo- 
rum e che la necessità prio- 
ritaria è quella di allargare il 
movimento e non di infilarsi 
in scorciatoie (?) legislative. 
Ma, non sorprendentemente, 
i modi e i tempi della politica 
hanno prevalso e l'iniziativa 
di una legge popolare è sta- 
ta accolta con giubilo dalla 
maggioranza dei presenti. 
Vedremo a cosa porterà. Il 
dato positivo è l’esistenza di 
una parte critica verso que- 
sta decisione e in generale 
nei confronti di una deriva 
(rapidissima) del movimento 
verso la politica ufficiale. La 
scommessa è che si raffor- 
zino quelle situazioni che si 
muovono con mobilitazioni 
popolari e che crescano i 
contatti tra queste diverse 
realtà. Dalla loro hanno l’evi- 
denza: i risultati, parziali ma 
importanti, ottenuti dai comi- 
tati in Campania e il fallimen- 
to della via legislativa in To- 
scana. 

Toni 


1 Per dati e approfondi- 
menti sulla situazione idrica 
in Italia, nonché sulle fasi del 
passaggio da gestione pub- 
blica a privata, cfr. http:// 
www.ecologiasociale.org/pg/ 
acqua_home.html 

2 Per l'appello completo 
del forum: www.acquabene 
comune.org/ 

3 Ambito Territoriale Ot- 
timale: ogni regione è costi- 
tuita da svariati ATO, ognu- 
no sovrano sulla gestione 
idrica del proprio compren- 
sorio geografico. 


Bologna: 40 

denunce per 
occupazione 
della stazione 
allo scoppio 

della guerra 


Il 20 marzo del 2003, al- 
l'indomani dell’inizio ufficia- 
le della seconda guerra ira- 
chena, anche a Bologna, 
migliaia di persone manife- 
starono la loro avversione 
all'avventura bellica. 

Dopo un primo concentra- 
mento spontaneo in piazza 


SENZA FRO 


brevidalm 


Maggiore, il corteo si dires- 
se verso la stazione centra- 
le ed i binari furono invasi da 
centinaia di manifestanti. 
L'occupazione durò per alcu- 
ne ore. Come ricorderanno i 
lettori di Umanità Nova quel- 
la manifestazione fu prece- 
duta e seguita da innumere- 
voli altri iniziative di protesta 
e boicottaggio della guerra: 
blocco dei treni a supporto 
logistico delle truppe USA- 
NATO-Italiane, altri sit-in, 
blocchi del traffico, scioperi 
spontanei ed autorganizzati. 

Il 18 marzo del 2006, una 
quarantina di compagne e 
compagni (fra cui oltre 10 
anarchici/e, in gran parte del 
circolo anarchico “Camillo 
Berneri” di Bologna) hanno 
ricevuto un avviso di garan- 
zia per il reato di interruzio- 
ne di pubblico servizio. Fra 
gli indagati, oltre agli anar- 
chici già ricordati altri com- 
pagni/e del sindacato di ba- 

e (Cub, USI e Cobas), dei 
collettivi autonomi, dell’area 
“disobbediente” e di Rifonda- 
zione Comunista. 

La coincidenza delle no- 
tifiche avvenute nella giorna- 
ta internazionale di lotta alla 
guerra aggiunge la beffa al 
danno. 

La magistratura bologne- 
se, come abbiamo più volte 
sottolineato in precedenti 
resoconti e cronache, non 
perde occasione per svolge- 


re con zelo il suo ruolo di - 


cane da guardia del potere 
(governo nazionale o locale 
poco importa). 

Il reato contestato assu- 
me rilievo penale (con pos- 
sibili significative condanne) 


proprio per la congiunzione ` 


delle legislazioni speciali 
“antisciopero” ed “antiterro- 
rismo”. 

L'atto’ legislativo e l'atto 
giudiziario mettono bene in 
evidenza la natura della 
guerra di classe che il gover- 
no vuole condurre contro l'in- 
sorgenza sociale. 

Nulla di nuovo sotto il 
sole, si direbbe! 

E, come al solito, non sa- 
ranno certo le azioni repres- 
sive a fermare il movimento 
di lotta e di protesta, ciò si- 
curamente per gli anarchici 
ma, possiamo ben dirlo, ne- 
anche per ciò che riguarda 
gli altri compagni. 

Alla prossima, per nuove 
e aggiornamenti. 


Cassandre felsinee 


IERE 
ndo 


SVIZZERA - ARRESTATO ERDOGAN E. 
L'anarchico kurdo Erdogan E., che da nove anni vive in 


svizzera in qualità di rifugiato, è stato arrestato il 21 febbra- 
io scorso dalle forze di sicurezza svizzere. La Turchia ha 
chiesto la sua estradizione per un nuovo processo dopo che 
Erdogan era stato in precedenza condannato a morte, pena 
che successivamente, su pressione dell’Unione Europea, fu 
convertita in ergastolo. Erdogan è al momento detenuto nel 
carcere di Liestal in attesa della decisione del governo di 
Berna. Se Erdogan verrà estradato in Turchia rischierà le 
torture e la morte nelle carceri turche. Sabato 18 marzo si è 
tenuta a Basel una manifestazione contro l’estradizione e 
per la liberazione di Erdogan. 
Fonti: A-infos, Indymedia (http:// 
switzerland.indymedia.org/demix/2006/03/39392.shtml) 
a cura di Silvestro 


umani ci NOVA 


al 19 marzo 2006 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

GENOVA: C. Masi, 10,00; MESSI- 
NA: Biblioteca “Pietro Gori”, 30,00; 


PIETRASANTA: G. Rossi, 10,00. 


Totale * 50,00 


ABBONAMENTI 

PISTOIA: M. Gori, 40,00; LUGA- 
NO: D. Bianco, 80,00; FORNO DI 
ZOLDO: F. Colussi, 80,00; MASE- 
RÀ DI PIAVE: G. Forese, 40,00; 
TAVERNERIO: A. Beretta, 40,00; 
TEMPIO PAUSANIA: c/c smarrito, 
48,00; FIRENZE: M. Paganini, 
40,00; VICENZA: L. Dal Bosco, 
40,00; S. ANGELO A LECORE: R. 
Spagna, 40,00; TORINO: T. Gar- 
della, 40,00; ROMA: C. Cimino, 
22,00; CALVAGESE: P. Magnolini, 
40,00; CARPENEDOLO: a/m P. 
Magolini, C. Cogno, 40,00; MESSI- 
NA: P. La Torre, 40,00; CAVRIA- 
GO: G. Caraffi, 80,00; PERUGIA: 
A. Tosi, 40,00; ACILIA: Libreria 
Liberma, 72,00; MILANO: F. Ange- 
lin, 40,00; RAVENNA: D. Lugaresi, 
40,00; PORDENONE: R. Tre, 
40,00; LIVORNO: A. Careddu, 
22,00; RASSINA: R. Innocenti, 
48,00; MARRADI: L. Poli, 40,00; 
BRACCIANO: D. Bvatzella, 40,00; 
MONTELUPO FIORENTINO: A. 
Schina, 40,00; AREZZO: F. Gag- 
gio, 130,00; TORINO: Spartaco, 


. 40,00; PADOVA: M. Mavolo, 40,00; 


FIRENZE: G. P. Verdecchia, 50,00; 
PIETRASANTA: G. Rossi, 40,00. 
Totale * 1.432,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
ROMA: R. Pietrella, 130,00; TORI- 
NO: C. Scolamiero, 80,00. 

Totale * 210,00 


SOTTOSCRIZIONI 
PISTOIA: M. Gori, 32,00; MAR- 
GHERA: R. Fiorin (vers. del 11/01/ 
06), 15,00; MARGHERA: R. Fiorin 
(vers. del 06/03/06), 15,00. 

Totale * 62,00 


VARIE 

PISTOIA: M. Gori, 8,00; TAVER- 

NERIO: A. Beretta, 8,00; VICEN- 

ZA: L. Dal Bosco, 8,00; S. ANGE- 

LO A LECORE: R. Spagna, 8,00. 
Totale * 32,00 


Totale entrate * 1.786,00 


USCITE 

composizione n°11 Br, 
impaginazione n°11 114,00 
stampa n°11 465,00 
spedizione n°11 250,00 
spese postali 48,00 


commissloni postagiro 13/03/06 
0,52 
16,00 
Totale uscite * 970,99 


cancelleria 


saldo n°11 815,01 
saldo precedente -6.035,40 
saldo finale -5.220,39 


Cresce la rivolta 


B dalla 1° pagina 


LA LOTTA CONTRO IL CPE 
Qualche giorno dopo l’an- 
nuncio del CPE parte, timi- 
damente, la contestazione. 
Gli studenti sono i più deter- 
minati poiché saranno | pri- 
mi interessati da questo con- 
tratto. Si svolgono le prime 
manifestazioni che sfociano, 
il 7 febbraio, in una giornata 
nazionale di manifestazioni e 
scioperi nel mondo del lavo- 
ro e nelle università. Le va- 
canze invernali‘ non ferme- 
ranno affatto la contestazio- 
ne, sebbene il governo sot- 
toponga il CPE all’approva- 
zione del parlamento il 10 
febbraio. Nei giorni seguenti 
le manifestazioni continua- 
no, le facoltà vengono occu- 
pate. Il 7 marzo, una nuova 
giornata di azione mobilita 
poco meno di un milione di 
persone che manifestano 
l'opposizione al CPE. Quan- 
do, il 9 marzo, la Camera dei 
Deputati approva definitiva- 


UMANITA NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


mente il CPE il malcontento 
dilaga ovunque. Gli scioperi 
si moltiplicano nel settore 
dell'educazione, in appoggio 
agli studenti, e tuttora ci 
sono licei occupati in tutto il 
paese. Il 16 marzo nuova 
mobilitazione nazionale de- 
gli studenti: questa volta i 
liceali si schierano finalmen- 
te in modo netto. Qua e là si 
verifica qualche incidente in 
risposta all’incapacità del 
governo di rivedere la pro- 
pria posizione, o per contra- 
stare le squadracce di estre- 
ma destra che provano a “li- 
berare le facoltà dai sini- 
strorsi” con le armi. Poi, il 18 
marzo, più di un milione di 
persone sfilano in Francia, 
60 facoltà sono occupate o 
chiuse. La mobilitazione non 
va scemando, anzi. In que- 
sto momento, tutte le orga- 
nizzazioni sindacali dei di- 
pendenti e studenti convoca- 
no una nuova giornata 
d'azione, il 28 marzo. Nel 
frattempo, i coordinamenti di 


Dobbiamo ad ogni costo evitare e che 


i di ae oE 2 


studenti in sciopero, le orga- 
nizzazioni sindacali di liceali 
e studenti fanno appello per 
uno sciopero generale e un 
blocco dei licei e delle uni- 
versità. 

La fine di un periodo di 
insuccessi. 


UN MOVIMENTO 
CHE SI ALLARGA 

Questo movimento è il 
frutto di lotte sociali in fase 
di rapida accelerazione. Il 4 
ottobre 2005 vi erano stati 
scioperi e manifestazioni 
contro la precarizzazione e 
in difesa dei servizi pubblici. 


Qualche settimana più tardi, 


i giovani delle banlieue da- 
vano sfogo alla rabbia e alla 
disperazione affrontando le 
autorità fin sulle strade. 
Adesso sono gli studenti che 
trascinano i lavoratori. Que- 
sta situazione, che non ha 
nulla a che vedere né con il 
Maggio del ‘68 né con un 
processo pre-revoluzionario, 
obbliga a constatare che la 


coscienza sociale non è mor- 
ta. Mano a mano le rivendi- 
cazioni si estendono: mani- 
festazioni, assemblee gene- 
rali di studenti estendono 
mettono in collegamento la 
più generale questione del 
precariato, o la repressione 
che ha colpito i giovani delle 
banlieue nel 2005. La solida- 
rietà crea legami concreti 
attraverso rivendicazioni più 
ampie. 

In generale gli studenti 
sono molto gelosi della pro- 
pria autonomia. A volte arri- 
vano anche a rifiutare con- 
tratti con lavoratori sindaca- 
lizzati! Diffidano delle orga- 
nizzazioni politiche e sinda- 
cali e hanno creato il loro 
coordinamento nazionale. 
Hanno ragione: il movimen- 
to di protesta contro il CPE 
è molto strumentalizzato a 
livello sindacale dai politici di 
sinistra ed estrema sinistra. 
L'obiettivo dei rappresentan- 
ti sindacali e dei partiti della 
sinistra istituzionale è quel- 
lo di orientare l'opinione pub- 
blica (che è contraria al CPE 
al 68%!) contro il governo, in 
vista delle elezioni del 2007. 
Quindi di controllare il movi- 
mento che pur resta impac- 
ciato di fronte all’incapacità 
dei sindacati di decretare 
uno sciopero generale illimi- 
tato per ottenere il ritiro del 
CPE. 

La radicalizzazione del 
movimento è guardata con 
favore da una parte dell’opi- 
nione pubblica. In primo luo- 
go dagli studenti in lotta da 
circa cinque settimane e poi 
da una porzione crescente 
della società civile che non 
capisce il rifiuto di Villepin di 
ritirare il suo progetto. Sfor- 
tunatamente le burocrazie 
sindacali, tutte preoccupate 
a non destabilizzare l'ordine 
sociale per quanto ingiusto, 
rifiutano di andare allo scon- 
tro decisivo. La parte critica 
dei sindacati maggioritari, i 
sindacati alternativi Sud e la 
CNT francese, insieme an- 
che agli anarchici, non ba- 
stano ad invertire la tenden- 
za. Il governo rifiuta di tor- 
nare sui suoi passi; siamo 
quindi di fronte ad una guer- 
ra sociale di logoramento. 
Eppure la vittoria contro il 
CPE è necessaria: altrimen- 
ti un profondo sconforto si 
impadronirà nuovamente 
dei/delle sindacalisti/e e mi- 


Ana Delso 


recento uomini ed ic 


Spagna 1936: 
autobiografia di una rivoluzionaria 


Nel 1936, quando inizia la 
guerra civile spagnola, Ana 
Delso vive a Madrid, ha 
quindici anni. E una ragazza 
tra tante altre, nella quale noi 
impariamo presto a riconosce- 
re, sul filo della sua appassio- 
nante autobiografia, un essere 
‘ordinario che esce dall'ordi- 


nario". 


ci racconta anche la vita di 
centinaia, di migliaia di altri 
rivoluzionari che hanno 


preso il loro posto? 


litanti più attivi. Il risveglio 
sociale del 2005 e 2006 vie- 
ne dopo un lungo susseguir- 
si di annate nere quando gli 
arretramenti in campo socia- 
le si sono moltiplicati senza 
che ci fossero risposte ade- 
guate, come se gli sfruttati 
non credessero più alle loro 
capacità di cambiare le co- 
se... 

Non è una rivoluzione! 
Eppure oggi le prospettive 
sono migliori. Come sempre 
nelle lotte che vanno avanti, 
le coscienze collettive matu- 
rano in fretta; diventano 
chiare le contraddizioni dei 
politici, sbocciano le pratiche 
di autogestione e collettive, 
l'apprendimento della demo- 
crazia diretta, l'affermazione 
dell'autonomia, i dibattiti su 
chi ha tutto da guadagnare 
e chi tutto da perdere con la 
precarietà. 

Una nuova generazione si 
sta formando una coscienza 
politica forte e pratica. Molti 
sono sensibili a idee che 
aprano prospettive di lotta 
anticapitaliste e libertarie. 

Gli anarchici/che e anar- 
cosindacalisti/e sono pre- 
senti, per quanto possibile, 


Nel raccontare la sua a Ana 


lasciato la Spagna franchista . 
nel 1939: incarcerati nei campi di concentramento del sud 
ovest della Francia, arruolati successivamente nelle brigate 
militarizzate del lavoro, braccati dalla Gestapo, dalla polizia 
di Vichy, da quella di Franco, combattenti nella Resistenza. 
Dopo oltre settant'anni chi si ricorda ancora di questi 
rivoluzionari, questi anarcosindacalisti, questi "rossi male- 
detti", questi rifugiati vinti ed indesiderabili, tanto più che 
oggi la loro storia si ripete con altri rifugiati che hanno 


L'autobiografia di Ana Delso è un contributo alla memoria 
collettiva del popolo spagnolo, una testimonianza di volontà, 
di amore per la vita, di libertà, di coraggio e soprattutto di 
speranza tenace in un mondo migliore. 

Ana Delso vive a Montreal, Canada, dal 1951. Per 26 anni ha 
lavorato come operaia e sarta in una manifattura tessile. 
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all’interno di questo movi- 
mento di lotta. Promuovono 
e partecipano alla creazione 
e alla messa in rete delle 
assemblee generali, spingo- 
no per l'autogestione e l’au- 
tonomia delle lotte, mirano a 
sensibilizzare la popolazione 
allo sciopero illimitato. Pren- 
dono parte alle manifestazio- 
ni facendo leva sulle proprie 
idee forza: sciopero genera- 


le contro il capitale che sfrut- 


ta e lo Stato che sorveglia e 
reprime, autogestione dei 
mezzi di produzione, di di- 
stribuzione e di educazione! 


Daniel, militante della 
Fédération anarchiste 
Francia - Belgio, 

20 marzo 2006 


Avviso 


Questa settimana parecchi 
articoli programmati per il 
numero sono saltati per 
lasciare spazio alle notizie e 
riflessioni provenienti dalla 
Francia e da Milano. Ci 
scusiamo con lettori e 
collaboratori, ma, purtrop- 
po, queste nostre 8 pagine 
sono talora un po' strette. 
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